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1. 

Chi getta anche solo uno sguardo nella Sacra Scrittura, viene inondato dalla sua luce. “Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò paura?” cantava il salmista migliaia di anni or sono (Salmo 27,19).

Secondo il Vangelo di Giovanni, il Battista, venne “per testimoniare questa luce e per dare a tutti la possibilità di credere. Giovanni non era la luce; era soltanto un testimone”. (Gv. 1,7-8). E Gesù Cristo, che il Battista indica, secondo la testimonianza dell’evangelista Giovanni dice di se stesso: “Io sono la luce del mondo. Chi mi segue non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12).

Le feste della cristianità vengono celebrate in tutte le Chiese con il simbolo della luce. Nel corso del pellegrinaggio che ci ha condotti a questa assemblea qui a Hermannstadt/Sibiu, sono state preparate e accese molte candele come segno per annunciare l’assemblea per la quale noi siamo giunti fino a qui. La luce delle candele è il segno che prefigura il risplendere della luce di Cristo. Cristo, la luce, penetra qualunque oscurità. 

Nelle liturgie di tutte le confessioni, risuona festoso il canto alternato tra liturgo e assemblea “Cristo, luce del mondo – Dio sia eternamente ringraziato”. Mentre la luce del cero pasquale illumina a poco a poco la chiesa buia, percorriamo il cammino dall’oscurità della notte alla luce della vita, che Cristo ci dona. 

Lingue di fuoco, secondo il racconto degli Atti degli Apostoli, raccolgono i discepoli del Cristo a Pentecoste. La luce è diventata il simbolo anche del modo di essere dell’agire cristiano: “Comportatevi come figli della luce; il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità” (Ef 5,8-9).

La luce non è divisibile. Già la Chiesa antica vedeva nella luce il simbolo della Trinità divina. Come la luce di una fiamma, che si trasmette dal Padre al Figlio e allo Spirito Santo, sempre nuova eppure sempre la medesima: così ha cercato la Chiesa antica di spiegare il mistero della Trinità di Dio. 

La luce di Cristo unisce. Essa abbraccia e penetra coloro che seguono Gesù. L’unità del Dio trinitario è il pegno più importante e la più importante forza motrice della nostra comunione ecumenica.

2.

La luce di Cristo è la sorgente della nostra spiritualità, riempie il cuore, l’anima e lo spirito. A noi è data la possibilità di vivere in essa e come figli della luce, rendere testimonianza dei suoi frutti: bontà, giustizia, verità.

Il tema di questa assemblea racchiude una grossa spinta motivazionale a renderci consapevoli in modo nuovo del tesoro della spiritualità cristiana che abbiamo in comune. Questo incoraggiamento giunge al momento opportuno. Poiché molte persone oggi cercano la spiritualità. A volte il loro sguardo vaga anche molto lontano. Bisognerebbe però innanzitutto far di nuovo risplendere e risuonare la profondità spirituale della tradizione cristiana e la sua forza di plasmare il nostro continente. Come Chiese possiamo e dobbiamo accompagnare insieme le persone in Europa a prendere sul serio la profondità dell’esperienza spirituale, contenuta nella tradizione cristiana del nostro continente.

Per adempiere a questo compito, potremmo produrre insieme un canone di testi chiave della spiritualità, tratti dalla storia cristiana della preghiera, della professione di fede, del canto e del pensiero. Una simile raccolta potrebbe  far ricordare a molte persone la ricchezza della nostra tradizione spirituale. Sarebbe anche di aiuto nel riscoprire la forza dei testi che ci sono stati tramandati e nel diventare consapevoli dell’orientamento che essi indicano. Sarebbe anche d’aiuto, per le volte in cui le persone vogliano condividere momenti di spiritualità insieme ad altri e dare espressione alla loro gioia o al dolore, oppure ritrovare se stessi lungo percorsi conosciuti o nuovi, come per esempio in un pellegrinaggio, usando il linguaggio della spiritualità cristiana.

Il rinnovato interesse per la spiritualità che si verifica da molte parti, rappresenta un’importante contrappeso al crescente materialismo e contro la frenesia del nostro tempo. Nel bisogno di spiritualità si manifesta la contrapposizione con una pretesa di dominio dell’economia, che non si ferma neppure di fronte a una “economizzazione” dell’anima, a meno che noi gli poniamo un freno. La spiritualità è un tesoro della nostra Chiesa che  occorre sostenere e rafforzare. Siamo grati alle comunità spirituali, in cui la spiritualità è viva in modo particolarmente significativo. Occorre allenare l’organo dell’udito, della scoperta, del tacere, del pregare, del meravigliarsi e del cantare. A partire da questa profondità spirituale, anche noi, nelle nostre azioni, nel nostro parlare e nel nostro consolare, possiamo giungere a una nuova chiarezza, spiritualmente fondata. 

3.

Il rinnovamento della spiritualità cristiana è anche il fondamento decisivo per la testimonianza comune delle Chiese nel nostro mondo. La consapevolezza del fatto che si tratti di una testimonianza comune, si ravviva quando celebriamo la liturgia. Perché ogni liturgia supera i confini della comunità che si è radunata per essa; in ogni liturgia è presente l’unico corpo del Cristo. Il fondamento di ogni agire comune delle nostre Chiese è la spiritualità ecumenica, l’ascolto e la preghiera comune. Per fare questo abbiamo bisogno di strumenti-guida per le celebrazioni comuni della Parola, come pure di passi nell’ambito della devozione al Sacramento. 

Il riconoscimento reciproco del battesimo nelle nostre Chiese ha avuto un significato preminente nel senso di questa comunione. Ringraziamo il Card. Walter Kasper e il Pontificio Consiglio per l’Unità per aver dato lo stimolo per compiere questo passo, cioè per dare una forma chiara al  riconoscimento reciproco del battesimo. Nel 2002 avevano presentato una proposta relativa a ciò. Sono grato per il fatto che il Consiglio delle Chiese della Germania (Arbeitsgemeinschaft Christlicher Kirchen in Deutschland) ha raccolto questo impulso. Il 29 aprile di quest’anno i rappresentanti di undici Chiese hanno firmato a Magdeburgo l’accordo sul riconoscimento reciproco del battesimo. La frase conclusiva dell’Accordo dice: tutte le Chiese firmatarie riconoscono “qualunque battesimo conferito secondo il comando di Gesù, nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, accompagnato dal segno dell’immersione nell’acqua o dell’aspersione con l’acqua…”

Il mandato di Gesù ad amministrare il battesimo è certamente precedente alla questione di come le singole Chiese autorizzino i ministri che conferiscono il sacramento. La considerazione che dà al mandato o all’invito di Gesù la precedenza sulla diversa comprensione del ministero, potrebbe, mi pare, anche aprire una possibilità per la risposta alla questione della comunione nella cena del Signore. Non dovremmo ridurre gli sforzi per cercare una soluzione a questo problema. Dappertutto dove vi sono persone che hanno famiglie ecumeniche e appartenenze ecclesiali diverse, nelle comunità spirituali impegnate ecumenicamente, e anche in altre comunità di vita o di lavoro in cui sono riunite persone di Chiese cristiane diverse, si vede quanto sia urgente avanzare in questo cammino. 

Per amore alle persone, dovremmo cercare percorsi in cui senza far sparire le differenze esistenti nella comprensione del ministero e dell’eucaristia, si riconoscano reciprocamente i cammini diversi che conducono all’unica luce di Cristo.

Poiché come Chiese abbiamo la responsabilità di non lasciar allentare il legame che unisce le persone a Gesù Cristo, che è la luce anche per la propria vita personale, ma di rafforzarlo. Insieme abbiamo di fronte il compito di non lasciare che la Chiesa a cui apparteniamo ci diventi estranea, ma che resti credibile e sempre più affidabile. E nei confronti delle persone, per le quali la nostra fede è divenuta estranea, è nostro compito comune di non oscurare la luce di Gesù, ma di lasciare risplendere liberamente la sua luce. Nel mondo del pluralismo religioso  dell’Europa, la comunione ecumenica non è solo una testimonianza richiesta dal Vangelo, ma è una parte elementare del compito comune di “Rendere ragione della speranza che è in noi” (1Pt 3,15). Il modo in cui viviamo la nostra comunione ecumenica ha grosse conseguenze sul fatto se il nostro annuncio genera fiducia. Per questo è un banco di prova decisivo se riusciamo a far crescere la nostra comunione nella spiritualità e nella liturgia.

4.

Insieme confessiamo con i Concili di Nicea e Costantinopoli “Crediamo … in un solo Signore, Gesù Cristo, Unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero…”. La professione si fonda su una unità che ci è stata data; noi non possiamo decidere di essa. E poiché l’unità della Chiesa si fonda in Cristo come suo Signore, può essere solo una unità nella verità. La nostra spiritualità ecumenica riposa su questa certezza. La lotta per una unità nella verità ha segnato la storia delle nostre Chiese fin dall’inizio. Questa lotta è il tema di fondo della storia del cristianesimo. La si ritrova anche quando la lotta per la verità ha creato divisioni. E proprio perché questo avviene, nei nostri sforzi ecumenici dobbiamo tener conto di entrambe: l’unità, che si fonda su Cristo e le differenti vie di accesso all’unica verità che è Cristo stesso. Questo spiega perché anche nelle nostre diversità restiamo legati l’uno all’altro.

Il nostro compito è di cercare di raggiungere e favorire l’unità che in Cristo è già realtà. In questo dobbiamo fare  attenzione gli uni agli altri, come ogni volta in cui ci dibattiamo nella ricerca dell’unica verità che è Cristo Signore della Chiesa, suo fondamento e fine, pur sforzandoci di essere leali e corretti nella nostra ricerca. Ciò avviene se si è consapevoli del fatto che nessuna comunione ecclesiale può disporre della propria essenza ecclesiale. Ogni Chiesa è impregnata di luce ed ombra, giustizia e peccato, fedeltà e tradimento, fede e incredulità. “Signore, io credo, aiutami nella mia incredulità” (Mc 9,24): questa richiesta di aiuto può e deve essere sempre la richiesta comune delle Chiese. 

Solo con questa umiltà possiamo porre la questione delle “Chiese in senso proprio”. La Chiesa in senso proprio è riunita nel riconoscere la propria colpa di fronte a Dio e nella speranza della sua misericordia. Essa spiana la strada per le persone verso la santità di Dio e lascia che esse abbiano parte alla promessa della riconciliazione. Nella misura in cui le nostre Chiese ascoltano la Parola di Dio, testimoniano insieme la sua misericordia, incontrano con misericordia il prossimo, sono “Chiese in senso proprio”.

Per questo motivo, mi sembra che, come sempre, appesantisca l’ecumenismo se l’espressione “Chiese in senso proprio” diventa il pomo della discordia tra le Chiese. La formulazione corrispondente delle autorità romano-cattoliche, dopo il documento della Congregazione vaticana per la Dottrina della fede dell’11 luglio di quest’anno, non può più essere  indicata come “zugegebenermaßen verkürzt geratenen Halbsatz“, come il Card. Kasper ancora il 9 luglio di quest’anno ha formulato, in relazione anche alla dichiarazione “Dominus Jesus” del 2000. Ancora di più adesso abbiamo bisogno di un nuovo comune approccio. Perché non è più una cosa ovvia che la carovana ecumenica vada avanti. Dobbiamo desiderare insieme il movimento ancora più intensamente; e dobbiamo metterci d’accordo sulla sua direzione. Non dovremmo in questo contesto riconoscere con tutta umiltà che nessuna delle nostre Chiese da sola può esprimere l’intero spettro dei colori della luce di Cristo?  I nostri sforzi ecumenici saranno sorretti  anche dal fatto che nessuna Chiesa presume di contenere o riflettere lei sola la luce di Cristo. La pretesa di una Chiesa sola di essere la realizzazione della realtà di Gesù Cristo e quindi del fondamento della Chiesa, appesantisce e addirittura impedisce che insieme si rifletta la luce di Gesù Cristo stesso.

Per le Chiese evangeliche, il rispetto per i fondamenti ecclesiologici di coloro che lottano per l’unità e la verità del Cristo è una regola fondamentale dell’ecumenismo. Per noi non è necessario riconoscere che il cammino verso l’unità nella diversità o verso la diversità riconciliata può essere percorso anche in altri modi. Per altro non possiamo non avvertire le difficoltà. Dobbiamo oggi vivere l’ecumenismo nella consapevolezza che le Chiese coinvolte hanno non solo una diversa ecclesiologia, come anche diverse comprensioni del ministero e dell’ordinazione, del rapporto tra Scrittura e Tradizione, del ruolo delle donne nell’ordine, ma hanno anche una diversa comprensione di ciò che significhi l’unità visibile. Sarebbe troppo meraviglioso, se i diversi approcci teologici ed ecclesiologici e i diversi contesti storici e le diverse esperienze degli ultimi secoli in Europa non si riflettessero anche in visioni differenti dell’unità della Chiesa.

Il rispetto reciproco è un pre-requisito indispensabile per avanzare nell’ecumenismo. Non dovremmo più accusarci reciprocamente per le divisioni della nostra storia. Mentre le Chiese evangeliche in questi anni si preparano a celebrare i cinque secoli della Riforma, è importante ricordare che la Riforma non si è mai staccata dalle radici comuni della cristianità. Al contrario: l’intenzione dei riformatori non era quella di fondare una nuova Chiesa, ma di eliminare ciò che oscurava la fede, affinché la luce di Cristo potesse rilucere chiaramente per tutti. Anche la Chiesa evangelica ha le proprie radici nella Bibbia e nella Chiesa antica. I riformatori furono certamente fedeli al messaggio biblico e alla professione di fede comune della cristianità. E la Chiesa che ne è derivata è la Chiesa cattolica, che è passata attraverso la Riforma. Noi non abbiamo solo 500 ma 2000 anni di storia comune, abbiamo in questo senso anche molto di più in comune di quello che a volte affermiamo.

5.

Anche il ruolo delle Chiese in Europa, negli ultimi due secoli è profondamente cambiato. Con la crescita comune dell’Europa ce ne rendiamo conto in maniera più chiara. Gli stati europei oggi seguono un principio di neutralità religiosa dello stato, che difende e sostiene la libertà di religione. Il tempo delle Chiese di stato è perciò passato. Tuttavia la storia e i frutti del Vangelo sopravvivono: il messaggio della misericordia di Dio è annunciato; vi sono persone che fondano la loro vita nella fede e si lasciano coinvolgere in opere d’amore, la concezione della libertà in senso cristiano ha degli effetti anche là dove manca la consapevolezza delle sue radici. Molti fiori della modernità crescono su un terreno giudaico-cristiano, senza che ve ne sia la coscienza generale. La concezione dei diritti umani e della libertà religiosa, lo sviluppo degli stati democratici, l’orientamento dell’azione sociale secondo la giustizia, la solidarietà con chi è nel bisogno o in fuga, l’idea di un’Europa della riconciliazione e della pace devono la propria esistenza in modo determinante al contributo della fede cristiana e con essa della tradizione giudaica.  Lo sentiamo in modo sempre più chiaro. Questo è uno dei motivi per cui l’idea che la fede possa essere relegata nel privato e che la convivenza sociale sia possibile senza il riconoscimento pubblico della religione e della fede appartiene al passato.

Lo sviluppo moderno dell’Europa si è certamente legato anche con tendenze che mirano ad escludere le Chiese. In Europa vi sono molte persone che sono cresciute senza mai fare esperienza di Gesù Cristo. Ciò non significa tuttavia, che nella società europea moderna non ci sia posto per la fede. La tesi secondo la quale le società europee moderne siano generalmente secolarizzate, non esprime la realtà. Sempre di più le persone possono – libere dal controllo e dalla costrizione dello Stato - con la loro libertà fare riferimento alla fede. Tuttavia, nella molteplicità delle convinzioni e delle religioni, la fede cristiana ha un ruolo inconfondibile nella società europea. Dipende da noi fare uso di questo ruolo e mettere in luce il Vangelo.

Per questo è necessario giungere a una relazione costruttiva con l’auto-comprensione della modernità europea. Anche la Riforma ha sentito le conseguenze degli impulsi dell’illuminismo e della libertà individuale, della chiara distinzione tra confessione di fede e diritto civile, o tra stato e Chiesa, gli stimoli della scienza critica e della liberalizzazione delle concezioni morali: la fede evangelica riconosce e stima questi elementi, pur nella consapevolezza che tutti questi sviluppi si sono rivolti contro lei stessa in modo critico e che non hanno semplificato lo svolgimento dei suoi compiti. Sui temi della scienza e della morale essa si pone in modo critico contro le derive della libertà, la trasformazione della conoscenza scientifica in pretesa di onnipotenza, o dei progressi economici in un a pretesa di dominio dell’economia.

Le Chiese della Riforma e la loro teologia sono sempre state favorevoli a una stretta e necessaria relazione tra fede e ragione. La fede ha sempre e comunque il compito di indicare ad ogni comprensione della ragione i limiti del suo percorso. Fede e ragione hanno ciascuna un proprio ambito, ma restano comunque legate l’una all’altra. Noi lo dobbiamo dimostrare insieme a coloro che vogliono separare la fede dalla ragione, vuoi per liberare la fede dalla ragione e renderla irrazionale, vuoi per mantenere la ragione libera dalla fede e quindi renderla assoluta.

6.

Io rappresento qui, nella prima sessione plenaria odierna della nostra assemblea, le Chiese della Riforma. Io porto a Hermannstadt/Sibiu le voci di Wittemberg. Per questo voglio concludere con una richiesta che l’incontro preparatorio di Wittemberg nel febbraio di quest’anno ha formulato: “In umiltà e nella preghiera incoraggiamo i nostri fratelli e sorelle cristiane ad aprire i loro cuori alla vera luce di Gesù Cristo e ad unirsi a noi nel lavorare per portare giustizia e speranza al nostro continente. La luce di Cristo ci guiderà nel lavoro e nella testimonianza dei doni di pace, riconciliazione e unità, nel nostro mondo diviso”.
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